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MARIAMME 
Drama per Mfica    

Da rapprefentarfi nel Famofiffimo 
Teatro di SS.Gio:e Paulo. 

Nell’anno M.:DC.XCVI. 

\ CONSACRATA 
T. AU Iluftrifs. do Eccellenti/s. Sie, 

SIG. FRANCESCO ENRICO 
CONTE DI MANSFELT 

Prencipe di Fondi Caualier del Tofon d’- 
Oro, e grande di Spagna, Configl.di Sta- 
to Marefciallo di Corte , e Generale 
Miaretciallo di Campo di Sua M. 
Cefar. Grouernatore di Comorra 
Colonello di va regimento de 
fanti , Plenipotentiario à 

Prencipi d’Italia &c. 

Di 

NA A 
ii NE = Pu 

INVENETIA,M. DC. XCYVI. 

Per il Lovifa, Si vende dal Nicolini. 
Con Licenza de’ Superiori . 
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prima adulatione del mio 
genio non'sò come meglio 
difenderla dagl’ infulti 
dell’inmdia , fe non ri- 
courandola Voto gl’ anf- 
picij dell’ Eccellenza Vo- 
Stra 5 ficuro che contra- | 
Jegnata col fuo nome , 
fara rifpettata al pari 
della Cerua di Cefare : 
Quegli adobbi , che non 
pote contribuirli la po-- 
uerta del mio ingegno , 
otterali in maggior co-- 
pia dalla protettiore d’-- 
vi fi gran. eMecenate ; 
ed aunerami apunto ciò, + 
che ferinono 1 Naturali 
dell’ orfa , ch efponen-= 

d     



  

do alla luce deformi a 
maggior fegno i fuoi par- 
#1 col pulirli , ed abbel- 
lirli gli rende cio » che 
gli nego la Natura. Ar- 
direi quafi ritrarre in 

lquefti fogli le numerofe 
‘glorie di Voftra Eccel- 
lenza ma fapendo effer 
opra de Lifippi , e de 
/Joli Pratogeni eterna 
ne marmi gl’ Alefan- 
dri ; bhauero adempito È’ 
obligo col defiderarlo « 
Degnifi intanto È’ Ec- 
cellenzia ‘Vostra d' ac- 

Y 
cogliere benignamente que- 
fa mia faticha > € dar 
campo a miei offequi d-- 

3 Uni-  



     

       
  

jnicamente  coftituirmi 
Dell’Ecc.Voftra.. 

Humilifs. Diuor.Riuer.. 7 
Seruo 
Ni. N.  



  

ELETTORE 
"I verfi fegnati con due 

1 virgolette Sommet- 
tono per maggior bre- 

- uità; dell’arie, alcune, 
pur fegnate Sommet- 
tono , altre fi fono ag- 
giunte à fiudio d’incon- 
trar il tuo genio. e di- 
lettarti: Si è mutaro il 
nome d’Erode in A gri- 
pa, di Salome in Elifa, 
di Soemo. in Arifteo:le 
parole da. Poeta nom. 
alterano il fentimento 
di Cattolico; vieni, e. 
compatifci . 
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ARGOMENTO 
D Antigono Re della Giudea_s 

fucceffe Erode Afcalonita di - 

genio fi ambitiofo , e barbaro , che 

per gelofia d'Impero smcrudeli fino con- 

tro: propri figlioli: $ ’inuaghi di Ma- 

riamme , e la prefe in Moglie y donna 

di priuati natali madi fingolar bel 

lezza , e virtà, quanto amata dal ma- 

rito, altretanto odiata da Salome faa 

Cognata': inalzò Ariffobolo fratello 

di Mariamme alla dignità delSacer- 

dotiò , gionine di foaui maniere sobli- 

go gl'applaufi delpepolo , dal che info/- 

pettito Erode lo fece proditoriamente 

priuar di vita: fiù dà Antonio ebiama- 

toin Laodicea ù render conto della di 

lui morte , fuperò fagace irigon: della 

Giuftitiazyitornò impunito , incontro 

nella Moglie non accoglienze , mà 

rimprouerss crefceuain lui l’amore, tn 

Mariamme l'odio,le raggioni del qua- 

le effendo la'morte del Padre , e del 

fratello comandata da Erode , fi face - 
UNO 
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aanorapprefvo Iui argomenti di gela i 
ando incontro da Ce/are , che marchia- 
ua in Egitto, lafeiata la Moglie ins 
caffodia di Soemo;ritornato s' ngelosi 

di Soemo ,fomento Salome le gelofie 3 
onde fatto furiofoda! fo/petto , e dal 
prezzo , con cai era trattato da Ma- 
riamme la priuoò di vita. CofiGiufeppe 
Elan. Lafciato iltragico, fi fingono 
gl’amori di Tiridate Rè d'Armenia_ 
partita incognito per veder Mariam. 
mes; parimenti d'Or: ftilla, figliola del 
Rè dLAfiria refa feconda da Tiridate 
conpromeffe di matrimonio , che fotto 
Spaglie vsrili lo fegue ze con quel di 
più che forma il prefente Drama, che 
prende il nome da Mariamme : la. 
Stena è in Gerufalemme , e luochi fu- 
burbij siltempo è prima della parten= 
zad Erode incontro à Ce/are . 

po  



    

INTERVENIENTI. 

| Gripa Rè della Giudea : 
"% Tiridate Rè d'Armenia. 
Mariamme. Regina. Moglie de | 

    
    
   

    

  

Agripa.. | 

i Elifa Sorella d’Agripa .. | 
I Oriftilla fotto. fpoglie virili fi-. 
i glia del Rè d’Affiria.. 

i Clitarco fido: di Tiridate. 
Arifteo Principe della Giudea .. | 

Nifo Seruo in: Corte d'Agripa .. |   



  

SCENE. 

Ampagna Suburbia... 
GC Stanze di Mariamme... 

Ritiro deliciofo di Mariamme.,. 
Villaggio. Suburbio. , delicie d' 

Agripa.. 
Rottonda invilla ,. 
Bofchetto.. i 
Stanze reali nel Palazzo d'Agripa 
Fondo di Totre.. i, 
Giardinettorealecon fontane; 
Piazza reale... : 

B ALL LO 
D'Vccellatori, e Damigelle.. 
D'Armeni,e Cortigiani 
Di Cacciatori, 

   



   Cam pagna fuburbia con felua, € 
Colline. Aurora. 

E lifa poi Ni/o coro di Donzelle 
Jap iN Vceeellatori 

\ A la Selua al col vicino 
‘Con'più frodi 

fn varijmodi - 
Refti preda l’augellino; 
E d’amor dallaccio fiero 
Fugga’l cor, fusga 1 penfiero. 

>» De pennuti digiuni 
> Cittadini de l’aria 
3. Faccianfi liete prede 5 
> E dal laccio d'amore 
,» Fugga’] penfiero, € | core . 

Nif. Appena da le piume 
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PRIMA. 
13 

$ei mia Signora v{cita ! 

Che alla felua romita 

, Porti al folito I piè ? 

LL Elis; Soffrir non pofflo i 

‘DB, Del popolo minuto vn vil vapore 

> Di mè Superiore . 

Nif.,. lo non intendo. 

Eli. L’ignobil Mariamme _ 

Del Germano confotte o 

Fà ch’ io fugga la Reggia, odijla Cotte . 

if. Capriccio de la foste:; | 

Ma del Prence Arifteo, 

Che per te langue , € More ? 

Eli. Non mi parlar d’ amore. 

N;/. Sei ritrofa. 
Quanto vaga, € veazofa. 

Eli. Più de l’ifpido verno 

Cinto hò di gielo’] core, 

Non mi parlar d’ amore . 

| Nif.,, Non parlo più; mà fe mi tocca maai 

||,» Prendere alato amor entro la rete 

N,» Voglio donarloà tè,ch'amor nò hai .P4 

le Donzelle , e gl’ Vecellatori portano 

le prede ad Elifa. 

Eli. "Ne la pania, ne la rete 

Son caduti 
1 pennuti; 

Hor danziatn feftofe, e liete ; 

È d’ amor dal laccio fiero. | 

Fusga ‘l cor, fugga ’} penfiero’. 

de 
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Segueballo di Donzelle re d’ VI ccellatori .   | ” uri iis:  



    

   
ww ATTO 
SCENA IL 

Elifa,Tiridate,Orikilla,Clitarco, Nifo : 

Coro d'Armeni con: Cameli carichi 
di merci... : NF FT H Signora Signora. torna corredo» Eli: - Eche d’allegro. 

M apporti frettololo è 
Ni Van poco dì ripofo:: 

ledì .. 
Eli. Che mi vuoi dire? 
Ni. Vedi genti firanicret: efce Tiridate: EI: Và; digli ,chenrè gratò: 

Saper la Patria, linome, echeli moffè: A que fte parti è: o ‘Nif Orati feruos:amici: àTiridate: 
La Principeffà Elifà. 
Brama de l’effervoftro, 

ualche grata notitia .. | 
2Zir. Siamo del Cielo Armeno 5: 

E qual vfo è dinoi ; con:ricche merci: - Dalla Patriaci trahe è ignote arene: Di ftranieri tefor auida {pene.. Hif Vdifti è è: Elia 
Eli-O Cielsche briò ! refifti è core ; "dA parte ver/o Tiridate. - Nif Nohmi parlar d'amore. è Zlifa: Zi. Chemercihauete? a Tiridare dir.Gioie. 
Ambre, perle, coralli > Profumi Nabatei, 

2 È balfami Sabei , 

Se 

  

 



  

PRIMO. 15; 

Del’Arabico Cielo, ; 
Preziofifudori,, 
E vefti perfiane 
Di teffiture ftranc.. 

El;,Si dolce labro;ò come -punge’l'core !’ 
è ’ è parte verfo Tiridate: 

Rif Nonmi parlard’amore.. è Elifa: 
Eli.I{ nome? 
Tir. Arface. 
Eli: Turba del fen la pace. a parte 
: Oggi Agripa s’attende, es’inchinarlo: - 

Voi bramate, è la Reggia. 
D’ordine mio venite. 
Fuggiòcorleferite. è parte: 

Tir. Grazìe ti rende’T core: 
El. Quetteinfidie so6tue perfido amore. 3 p. 
Ni. Se fauorivolete- 

A Niforiccorrete: à Tiridate: 
Eli.. ,,. Se non vuoi, ch’amor nafcente 

». Controte-miocoreinfalti, 

»» Diraggion forza prudente 
»: Tronchii teneri virgulti: 
* Chini ferifce?chi m'’arde’l core? 
Ah ch’ioti seto bambino amor; 
La fiamma éftinguerà,. 
Lo ftrale {pezzerà ,. 
Sea mia diffefa s'arma,l’honor, 

SCENA I 
Tiridate, Clitarco, Oriftille.. 

Cu: N Allo Reè...... 
Zir. | V} Latfcia cotettìà: e 

’ Ti.  



  

16 A FETO 
"Titoli abbandonati; eguali fiamo 
lo Arface, etù Fera{pe; 
"Titridate non foro 
Rède l’Armenia, etù non fei Clitarco . 
Senti :di Mariamme : 
Lavirtù; la bellezza l opran cotanto, 
‘Appreflo nobil eor doti fi rare] 
Solo per fama ad’amirarla , e poi 
Ad’adorarla han perfuafo’l core. 

Ori Ch’afcolto!ah traditore ® è parte. 
Tix. Per veder {i sran donna 
Abbandono.la Reggia, 
Simulo nome, e ftato: hor, che t’è nota 

»» Del mio ftrano venir l'alta cagione 
»» Nò che ftupir non dei 
ss" Che traffe la beltà dal Cielo; Ber. 
Or. AÈ fentimenti rei ! Tio A Pparta 
Clit.Suddito-riuerente: 

‘ Ciecamente obbedif{ce ; 
Mì fe tà nonifdegni il mio.configlio. 
Và cauto pel periglio . 

Zir., Se bellezza non veduta. 
L’alma impiaga, ’lcoraccende;, 
Si può dir, chela lieltà 
Sia Deità nonconolciuta, 
A cui l’alma i voti appende; 
onintefa ragion di ftrano amore; 

| Che fenza foco incenerifce il core 

i SCE;  



  

SCENA IV. 
Orifille. 

Me la diceua amor 
$etroppo crede 
Nell’altrui fede _ i 
Refta ingannato il cor. 

Nfelice Oriftilla 
De l’Affirio Monarca vnico Sertac, 

Vdiftite come puoi RENO 

Vdir, enon morir i {corni tuoi ! 

Ah mifera!l’infido 
Nonrauifa più quefte 
Godute, e poi tradite 
Sfortunate bellezze! 

 Vorrò,ch’ei mi mantengt 
Quella nafcofa fede 
Che in Affiria mi diede, 
Con cui fecondo! {feno 
S$pergiurando lafciomi . Ah Tiridate 5 

E non conofci ancora 
Profuga delirante 
Sotto mentite {poglie 
La tua tradita amante? 
Abbandonata vengo 
Atenume, {pietato, e arriuo id tempo, 
Cheifconofciuto parti; 

Vn pudico roflor à tè mi cela; 
Incognita ti feguo,, e vuoleil fato 
E barbaro, etiranno, 

Ch’ouetù troui’lben, trowio l'in nno, 
: cne  



  

   
ATL TO 

E che farà di mè è 
Se non m’affifteamor è 
Seéfede più non v’è? 
Più ritornar, non può 
L’honor , ch’ei in’inuolò 
Se l’empio traditor 
Nonmi mantien la fè. 

SCEN A Vv. 
* Stanze di Mariamme, 

Maviemme:. 

N Effà omai di flageltarmi . 
| Sorte-rea delimo lan uit, 
Le grandezze, che mi dai : rraridi più fanno.i mici guai ,, Più crudele ilmio,martir. Horche fiamo qui folijafflitto core. Diftcorriamo trà noi ‘dimmi, fe in petto, Di moglie, edi Regina 

è cor dite più sfortunato !'’ICielo2- Ti deftinò marito, i 
Vnnimico, chet'ama, ed’ gelofo; Del’aure, che refpiri 

hi tiranni martiri! abi dira legge Tariamme infelice SE, )eui amar il marito, e non hai colpa), Se tù l’odij inimico, " 
Perfecutorde tuoi, ech'Hane lorda i Di fague acor la deftra:ahi perche darmi: {Peidanatcini Ò Cieli)vn fdosgerto : 2 

- a 

   



  
  

PRIMO 1 

De l’adio, c de l’affetto!e perch’io veda. 

Diftinte più tutte l’angofcie mie. 

Sourafoglio eminente. # (te 

Percheinnalzarmi,oh dio, fato inclemé- 

SCENA VI. 
Marviamme Arifteo.. 

An A Laodicea ritorna. i 
! Il tuo Spofo realfugga l’arrivo 

Di fi lucido fole: 
L’ombre mefte del duolo 5 

s» Eà l’Alba de’tuoi giorni 
»» Îl Sereno ritorni: 
Mar. E. per vn, che m’hà tolto: 

L’innocente- Germano 
Airai del di con proditorie forme: 
In placido fopor Aftrca {fendorme2z: + 

e4Ar.In mano de tiranni: i 

s» Edagiuftitia, e è voglia lor fimoue. 
Mar.,,, Mà nonrare le proue: 
»», Son; che gl’empi Tifei 
2», Habbino fulminato ifommi Dei. 

Pupille foi per piangere 
Di voi miferuirò;. 
Al graue martiro 
Più dolce refpiro: 
Del piantonon hò:. !  



  

   
207 ATTO. 

SCENA VIL 
«Agripa, Mariamme , «Ariteo 

E Sempre dà quei lumi 
3 Stelle di quel bel vifo 

DA quelle dolci labra 
s> Fonte di Scherzo, e tifo 

Adorata Regina. 
Mar. Odiato 4fpetto à parte. 
48. Efcon per mio tormento 

Pianti, e Sofpir? : 
Mar, Sire (volea dirempio }' è parte 

Anco percofsa incude - 
Altorifuona, e trà le fame ftrida 
ll verde alloro . 

Ag. Adunque perte fono. 
I mierteneri affetti 
Percoffe, e famme?.,, e nafce i 

»» Da l’amot mio l’empia ragion d’ odiate 
ss Con fi fiero difpetto ? (mi. 
Mar. lo quefto non hò detto. ; 
«4g. Perche non gioua dirciò, che non li... 
Mar. Nonlice diril uero 2 | (ce. 
«Ag, Quando non gioua 
Mar. Simularconuiene. à parte 

Odi Sig. , e cada ogni fofpetto. 
Dal dubbio core: quette 
Mollitepide fille; 
Che grondano dà el’occhi 
Lagrime mie non fono 
Ne la cagior tù fei del mio dolore. 
D’illuftre Denna, e grande , 

we Men 

  

    



  

PRIMO; 2 
Mentre leggo , e compiango 
Vniti da la forteà vn tempo fteffo 
A le grazie magsiori 
I più (t:ani rigori; 
Sig.ti veggo, ad inchinarti vegno 
Seruo humile, e mi troui 
Adorato mio nume 
‘Di lagrime non mie grauido il lume. 

Ae Quali euentifurefti 
Cofi fierilegefti ? 

Mar. Da sfera non fublime è foslio augu- 
La fortuna l’innalza;e non è quetlta (fto 
La maggior grazia 2? 

«Az: È vero. ; 
Ma, M2à la congiunge fpofa : 

Al più fiero nimico ; e nonè quefto 
1] peggior male? eisammutifce. è par. 

Ag. intendo. è parte 
Mar. Onde per vie fi {trane à lei fen viene 

Il fuo male peggior dal miglior bene. 
«Ag. Troppo dicelti , edio troppo t’in- 

‘> Rafciuga il pianto è donna; (teli. 
35 De tatanta pietade i fdegni miei 

Troppo fagace fai. i 
Mag. Nota è la mia innocenza. 
Ag. Se.il finger è delitto, 

ome innocente Seio 
Mar. ;, Mentifce | ver chi finge; io dical 
«A8. >» D' vna colpa euidente { vere: 
2» È la fcufa peggiore ; e chi difende 
»» L’etror conuinto è doppiamente reo. 
Mar. Mio Re , foipetti fono. 
Ag. Eh, mia Regina, 

À cui meglio conuiene: ‘ Il  



  

   
2 AT TO 
Il nome di tiranna ) inuan pretendi 
Sotto vane apparenze 
L’odio coprire benchenube ' celi 
De l’aureo lume fuo fà pompa 1! Sole 5 
Sonoi inganni al mio cor letue parole. 

Mar. L’effer Moglie è ben baftante 
3) Teftimonio del mioamor. 
2 19 alma gr ade è è vn imprudéza 
»» Giudicat sù l'apparenza; "” 
»» Moftran l’opre dal fembiante, 
»» Quanto fia diuerfo il cor. 

Amor 
Lanna vn cor 3 

uand”’ è gelofo; 
Amando è vn gran difetto 
Nutrir vano fofpetto; 
Ch'’vn fi pazzo furor 
Turba’l ripofo. 

SCENA VII. 
uAgripa Arifteo. 

OI titolo di Moglie 
a werfo Mariamme , che è partita 
Con non veri politici riffeffi 

‘ Penfitidur in calma 
La pace del mio core?.,,e vuoi,che prefti 
Ingannando me fteffò 

> Fede asl’ing anni tuoi ?foffrir non poflo 
+» Stupido i torti miei: vil fo fferenza 
» E vninfina prudenza; 
351 "E douce il Senfo impera 

Non 

  

    



  

PRIMO. 23 
5» Non v'è ragion, oh dio! 

Perdona idolo mio ; cofi fauella 
Nonil cor,chet’adora, 
Mà’l duolo, che m’accora. 

AnVn’ecceffod'amore 
Tidà pena maggiore ; e chi men ama 

> Pena meno: leggiera 
, Fiamma , così men arde; 

> MA le Città diuora 
»» Vafto incendio in brew’hora.; 
4g. Deh mio fido Arifteo 
Poco amar non fi de caufa fublime 
De più nobili affetti; > i 
Ne molto ama: fi può fenza fofpetti .. 

Ar.,,Sig.t'adenfi l’ombre i 
5 Per non miraril lume, e le tem pefte 

Li rifuegli nel fen atre., ed infefte. 
Ag. Amor è vntormento 

Ch’eguale non hà. 
Sua dolce Saetta 
Allor , che m’alletta 
LaMortemidà. 

Amor &c. 

SCENA IX. 
Elia, Tiridate, Agripa, Arifteo , Orif illa ; 

Clitarco, Ni/a, 

Lic tuo gran none 
-: Non ignoto ne meno 
A genti più ftraniere . (no 
Traffe inuitto Germa,dal fuolo Que 

: ue  



   
        

    

    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    

                    

    

      

        
        

     
24; AT T:Ò : 
Quefticon ricche merci; edio li frorgo 
A le tut regie piante. 
Che vezzofo fembiante.è parte ver/o Tir. 

Tir Dal Ciet di Cinofura 
Dagl’infiammati Eoî 
Volano è piedi t 101 
Popoli amiratori, 
Magnaniimo, benigno , e generofo 
Tu graditci l’ofequio : anco de’fiumi 

»» Più poueri, e men noti 
s» Îl mar accoglietributarie l’onde . 
£Eli.Inuenufta corteccia, 
»» Che bell’animoatconde! 

 Àparie verf/o Tiridate 
«Ag. Quetti fegni di ftima 7 

Mi fon grati non poco; à Mariamme - 
“Tofto Nifo li guida: 
E, voife cofa hauete ATiridate 
Di cui, fe ne compiacia 
Ditteli, ch'è mio donno. - 
parte Nifo conTiridare, Oriftilla , e Cli. 

| ;» Bench’amor col nemico 
E. 39 Priuo è di forza, c fono 

i 39 Difpettofe le grazie, è chi nel feno 
N a i > Fà de l’ira il veleno; vncor {fdegnato, 

Che d’amor s’allontani,e non l’apprezzi 
Crede le corti fie inganni, Ò {prezzi 

: Amar chi {degna amor 
Per vn’amante cor 
E vn grantormento; 
Delitto èl’adorat, 
Ne lecito è {perar 
Van fol contento.” 

Amar, &c. 

 



  

         

    
    
            
     

      

   

                  

    
    
    
        
         
      

PAR 1. M ©. 25 

SCENA: XX 
Elifa, Arifteo. 

At |) Qui la miacrudel. A parte! 
£li.,, Qui l’importune, èparte 
Ar. E lafcierò , che parta? à parte 
Eli.;; E ancor non parto? è parte 
«A47,,, Senza dirli,ch’io moro?Elifa Elifa 

Mio foaueteforo ;e perche fearfi : 
Al mio defio delle tue luci i guardi? 

Eli. Acciò alfoco nonardi. 
1 Addio 

«A7. Pria, che tu parta 
Rendimi Elifa’Icore. 

Eli. Qual cor? ’ 
«Ar. Che m’hai rapito. 
Eli. Sogni Arifteo: non viue 

Chi èséza cor,ò fe pur viue è vn moftro. 
41. A{pe crudel:auampo 

Di tue pupille al lampo, e tà nrv’ilfudi ? 
Eli. O 1l tuo foco è dipinto, 

O che parli per gioco 5 ù 
Ogni gran mole incenerifceil foco. 

Ar. 53 Semait’accendeamor 
» Conlafuafaceilcor  - 
» Fierabeltà; 
.» Diraicon verità, 
» Chelafuaface: 
3». Né fi può dir di pinta fe è vorace, - 

Zi. 5» SÒ, che vorrebbe'amior 
Accendere’l mio cor, 

  
’” Mà



  

   
   26% ATTO 

5 Mà Senon è 
>» La fiamma eguale à me, 

;s Non voglioaffetti, i ; 
>» Béchefaciullo amor n6 hà rifpetti. 

Ar, Purtroppo ftruggc’i petto 
‘L’ignudo pargoletto 
Col fuo vorace ardor; 

“Se t’accendeffe mai 
Engrata, prouerai 
Cofa è foco d'amor, parte 

£li. Purtroppo và nel petto 
“Séerpendo vncerto affetto, 
‘Che nol vorrebbe’l cor, 
“$ent’io, che nii diuora , 
Ah non prouafli ancora 
:Cos’è foco d’amor. 

SCENA XI 
Ritiro deliziofo corrifpondente alle ftanze 

.di Mariamme 

Mariamme poi Tiridate JOriftilla , Clitarco, 
Ni/o.Coro l'Armeni conbacini di 

:gi0i € ye merci. 

Mar, SE rigida forte - 
, Cangiar non fi può 

In braccio à la morte 
.  Piùlieta farò. SR 

‘Ns: Signora, 
Mar.E cheraporti 

Di feren, ditempefte? 
ni 

    

    



  

PRI MO. 23 
Al moribondo core! 

# 1ir. Qual Mento (plendore © 1/7" 
è parte verfo Mariamme. 

Leluciabbaglia 4 
‘0r.Oh dio! 

àparteverfo Mariamme. 
ea cagion del duolo mio . 

Nis.Quefti Regina ; oh Cieli! i 
Mà costnonvà ‘bene. tra fe 

Tir.Che pupilleferene! si 
è parte verfo Mariamme 

‘Or.Che principio di pene! è parte 
Xis.Il mio Signor , anzi più tofto'] tuo 

è Mariamme 
“Spefo real: mà poi? trà fe 

> .Leuatemid’imbreglio . .è Tiridate 
Toccaiparlaràvoi : 

»» Maledettanatura io mi confondo > 
-., Son pur-poco facondo! 
Tir.Cheidea di Paradifo? a parto 
«Clit.Non ti lafciar rapir da quel bel vifo . 

parte è Tiridate . 
Tir.Alta Regina, 1di cuifiomeatrriua, 

Doue non giunge oblio: 
E confufo il cor mio. co arafe 
Il tuo Spofo Regnante è tè m’inuia, 
Equel,chetuquivedi © 
Di prezioto , e raro in don ti porge 
Mìà Piropi ze Rubini ! 
Scemano’ pregioloro 
In paragon degl’oftri:tuoi diuini: 

ss Come le ftelle più minute in Cielo 
5 Perdono la fua luccinfactia al Sole. {te 
Clit.Troppo incaute parole piano è Tirida. 

Ba Mar.  



     

                        

   
    

            

   
   

   

   

   

20. A TT TO 
Mar, Con chi fauelli ? 
Zir, Ohime! è parte 

Cofi diceua il Rè. 
Cli. Se non vinci fuggendo 

Tù non refiftià fe. 
piano è Tiridate. 

Mar. Quetto rubino ardente 
prelo in mano un Rubino trà fe. 

Con fuatinta di fangue mi rinoua 
La memoria funebre, e Iduolo acerbo 
Degl’ affini fuenati. ue, ; 

Tir. Strali fono al mio cor què crini aurati . 
a parte 

Or. Ahi quanto fei penofo 
Silenzio dolorofo' a parte 

Mar. Inquefte del’aurora 
prefo un collo di perle come fopra 

Lagrime in feno accolte 
Di conchiglia eritrea, le mie rimiro . 

‘"Ti.Ocome prefto amor ardo,e fofpiro.2 p. 
Cli.s, Q' come prefto Sire 

và Maria. offernando altre merci . 
> Ne la rete trabocchi ! 

piano è Tiridate . 
221.;, Sono lucidi inciàpi i fuoi begl’occhi. 

piro à Clitarce . 
Mar. ,, Con lufinghe condoni  #rà/e 
»» Di fcontarmi l’offefe F 
s» Cerca’ crude, Tal meritar non crede 
5 Folgore ’l nome d’empio, 
> Perche dè più fontuofi 
> Edifici] atterati non fotterra 
so Gl’auanzi ruuinati 

Mi fon deltuorifpetto ; i 
A pn ® @ Tiri. 

  

    



  

PRIMO. 29 
è Tiridate porgendoli na Collana com 

:fuoimpronte d’oro. 
Gratele rimoftranze; in dono prendi 
Quefto di gemme , ed’ oro 
Mio regio impronto. 

Tir. Il core z 
Grazie ti rende. Ohdio è parte 
"Troppa piena di gioie, ò cieco Dio . 

Or. Non hà Pluto vn martir eguale al mio. 
è parte 

Mar.  Vndi fereno 
 Permé 
Nonv’è; - 

a» L'alba nafcente, 
»» Ch’ efce dal Gange , 
.» Troua, che piange 
»» L’alma dolente ; 

Nè dì contento 
Va fol momento 
Sperar fi dè. 

SCENA xi. 
Tiridate, Oriftilla, Clitarco. 

Prodigio d’ amor, ch’àtanti rai , 
è Clitarco. 

Cli. Quetti vaghi vegetabili additando i fior 
Con la lor fragilità, 
A té moftrano, che labili 
Sono i fiori di beltà. 

Tir. E ragion, che non ferue à frefea età. 
BB 3 Non  



   

    

ATTO 
Non vidi nò più vago. 
Labro, pupille , e fen. 
Adorerò muo. nume: 
Cinta dichiaro. lume , 
Quefta. vezzofa imago. 
Effigiedel mio-ben. 

Or.. Più foffririo non pollo. è parte 
i Tir. Loquaciimiei defiri 

©r; Ah Priencipe deliri .! 
Chiudi al lume bugiardo, 
Chiudi Sig. il guardo ,. 

30 

   

                

   

          

   

                            

   

Ch’entra perle pupille , e nont’accorgî: 
Mortifero veleno... [ meno. 

pi Se non nr intende ohdio, me afcolti als 
I : è parte 

Ea Tir. Semplice giouinetto 
ii M'’obbligaquelatua. 
LO Importuna.pietà;. 

i di Cofifanella chi d’ amor non sà. 
i Qr. Da l’amorofo dardo: 

i Anch'io piagato hò”| core ;. | 

i Ah m'’intendeffe’Lcrudo, 'l. traditore: .. 
I VI à parte 
| li Tir. Loquaci i miei defiri 

i Con lagrime , e fofpiti: 
j O»: Non perdere tè fteflo. - 

D’amortofa follia nè ciechi hortori,. 
; Tutte le.cortefie non fono amori... 

BI Tir: Férmarilcorfo ai venti. 
i +». Far,.ch: il foco difcenda , e che dal cen- 

À sl] graue s'allontani: (tro: 
I Mendifficile fià ,. ì 

Che dà,fi-vago oggetto. 
Separarilmio cor, l’anima mia. 

i E dai: 

  
 



  

PRIMO. 3t 
Edailumi, dalcore, 
fà moto di leuarti di mano limpronto . 
Efilia cotefta: 
Infidiofa imago , 
Che nongiufio ti ft . 

Tir. Quefl’è temerità . 
Qr. Che forfe è piufto 
Amar le fiofe altrui? . 
Violar le Donzelle 
Con promeffe mendaci > 

Tiri Si tac: ! 
Olìà, fi taci iocofi voglio. 
Batteinuano. 
Mar infano: 
Duro froglio. 
ge Sitaci &c.. 

SCENA XIIL 
Or:illa: 

‘Le fcoffe del Fato- 
L'È Ho in petto vncor di fcoglio: 

Nò:che temer nonvoglio . 
Coftanza , Ò motte- 
Anima fotte. è 
Si vincerà ;: 
Che felbenrtizida: 
Nimica forte 
Caderti fà, BS 
O’ vna, Ò l’altra ti piouerà: . 

Cli: Dicofi fina tempra. ; 
Sono i ftrali ’amorche il'nohie folo. 

B. 4. Di:  



   

   
    33 AT TO |. 

Di biondo crindi lume nero impiaga 
Or. Ma più ftupor m' arreca 

Che d’ vn ignudo arcitro 
Cada vnReè prigioniero . 

Clit. Che ftupor feà vn dioscke e nudo 
Si da vinta alma real 

li: S= all’impero de gl’ affetti 
i il Ancoi Rè fono foggetti 

I Gioue ancor non hebbe fcudo 
di " Perrefiftereal fuo firal. 

i Che &c. 

    

          

    

    

                          

   

SCENA XIV. 
' SIN AO. 

i L duolo di Mariamme 
i Fa la Reagia vn’afilo - 

i Di fingulti , e di pianti, 
I Ordina fefte, e canti 
pl L’afflitto Rè per folleuar il core 

' Opreflo dal dolore: 
> MA diftillar non gioua 
.» Ul balfamodi vita 
»» SÈ piaga incancherita: Ei m'hà come flo 

Cheai diporti, ai conuitti, ou’eil’at- 
È La mefta moglie inuitti ; (tende 
di "Tutta giro la Corte 

Neritrouarla poffo : iniqua forte. 
ui Si danzi, fi fuoni 

i Sigoda l’ età ; 
| "Trà danze , etrà fuoni 

. li duello non {tà . 
fegue ballo d’ Armeni , e Cortigiani . 

Fine dell’Atto primo. 
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ATTO 
SECONDO. 
SCENA ZI. 

Villagio Suburbio deliziofo.. 
Agripa, driftco. 

Lita fronda : 
FO tumid’@nda, 

Si non {fcuote Euro adirato:; 
Come l core 
Dal dolore 
Viene {cofso , ed’agitato:.. - 

Înuitato non uiene 
Per anco l’idol mio 2 
Come fempre al Defio 
Tardogiunge ! diletto ! 

‘er. A l’egro, tale 
Sembra con lento piede» 
Che forga in: Ciel la fofpitata Aurora... 

«4g, Scema ldolceal'piaeer ogni dimora 
> Mà coldefio m' affretto 
» Forfe la pena: Ohdio ! verrà quelciglioi 
i » Mefto forfe ,Ò fdegnato, 
2 Onderefti agitato .al caro afpetto 

Bi oe  



      

   

   

  

    
    

      
    

       

  

mR TUTO ss: Sempre più queftocora 
a3, Anco èrecente- 
i Del. Dèfonto fratello» St 

25. La memoria; ne. poco : 
»- Sopradite apparente: 
> Cade] fofpetto: Di 
8’. Al giouine fuperbo: 

“ss. fifauorde-la Plebe 
s:- Miniftio fù di morte, , 
a», Sidifende cofila reggia forte. 

>. Diregal aurea corona 
s>. Chi diuide Pvnità, ve i »» Formavnmarco , vn dardo eftende > 
s»: Che contende- 
as. Laregal felicità: 

SCENA IL 
Nariammein:cocchio:à. due: cauallii 

Agripa: Arifreo: 

«48; Ecco la bella. è parte’ ari Ecco ’ltirannoyl crudo. dà parte’ 48. >. None fichiaro’1Sol,. 
ar. ,,. Nonèfifiera: “fa NIN 

as Tetifone, e-Megera.. parte 
4g. Al'tuo gentile: afpetto) 5. Scherzan? aure'odorofe,e ride’l prato ;. ... Dicumque’lauardo giri. N i sa Di tue bellezze adorno: 

Fai, più.lucido °lgiorno. Mar. Imieifofpità n° di 1a a Ine  



  

   SECONDO. 3% 
| >. In fefteran ben tofto: 

P
i
n
e
 

M
a
l
e
 

  

+» L’aura,che fcherza,e dal mio pianto refi: 

+». Molli; e languidi i fior: cadran.ful prato. . 
>. IMmmutabile è’ fato... 
«4g. Per dar la fugga-al duolo; . 

Che tiene opprefiò il core ,. 
Farà’, mio ben, mia vita; 
Qiantosà,quanto può fcetro;ed:amore.. 

Mar: Echefar più gl’ auanza?’ 
«Ac. Nulla più mia fperanza : 
Tecodiuifi:hò gl oftri: 
Scetro» Sudditi, Impero: i 

Non fono miei, fon noftrise di me fteffo» 
“Fi feci dono all’ hora. I 
Che co.facro himeneo nel: fent’accolfi;; 
E fe ciò nonti bafta’, 
Ecco’! Diadema,'1 Scetro» 
Sei Regina ; fon tuo. 

Mar: Mio. Rè:;, fonqueftii 
ax: (E beniolirauuifo ): ; 

»>. Fraudolenti pretefti: al Cielo inalza: 

>. COfi Nettuno irato» i 

s>- Nauftago legno; accio fifranga por 
.». Ja duroféoglio, dnegl' ondofi:abiffi 
»: Eifi fomerga.. Ohdio!: 

Lafcialè pene à me ; fcetro,. € Corona: 

A tè conuienfi; A yn'iafelice fono” 
"Tormentofele grazie ,.e folohà pace 

lixgrembo 4fuoi: dolori: 
427 Cofimalricompenfi:i miei fauork?: 
Mar: Dè congionti:fijenati: } 

i fangueancor fumano 
anti per:tyo. fanore * : 

ì ‘pb < E 

  

  



     

    
    

  

     

36 AT: TO 
Av. Ohdio ! . 

- Nò non mi falminar idolo mio. 
Ma. Non hò di faffo I cor,ne men fuechiai 

Da Tigre Itcana’l latte,jonde pofif’io 
Paffeggiar sù le ftraggi 
Efaftofa,e ridente 

4g. Perdona anima mia; l’alma dolente 
Ti chiede de le colpe va giufto oblio ; 
Nò non mi fulminar idolo mio . 

Mar. Prega} Ciel; che non fcocchi 
Le fue faette, che di donna imbelle 
Son le faette fol pianti ; e querelle, 

«4g. ,, Implacabile donna 
Tè batti freda felce , 
Perche mandi fauille ; 
E {prezzando gel’affetti ; 
Forfe per altri oggetti , 
Prouochil’ira; e quefta 
Prepara le nendette. 

Mar. Le ragion de'miei fdegni à tè diviene 
Ragion di uana gelofia?,, m° auueggo, 

s> Ch’è familiaralzénidtuo feroce 
»» L’ horror de la uendetta; e fono quelli 
25 Jrhumani pretefti: 
3 De l’'attoni praue 
> L’ufotoglie ’Itimor; echi s’auuezza 
s» A tolerardeg? empi | 
»» L’opre barbare,anch’egli è poco è poco 
3 Empio diuien; nè forza 
«Ha 1 Ciel, di far, cl’ ’1maf fatto né fia ; Opri pur enn ualore 
Quanto sà quanto può feetro;ed amore. 

«48.;, Già che cofi uuoi tù 
aa Non uoglio affetti più 5 
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SECONDO. 37 
»» MA ftragi je crudeltà: 

Mar. ,, La morte alfindiffolue 
»3 Vncumulodi polue , 
+3 Che uiua, unito fà. 

4. Setirfen nba 
Bella mia degl’occhi miei 
Letotal felicità ; 
Perchetantacrudeltà? 
Deh placate i 
Luci amate ‘tuoftro fdegno ; 
E lafciate , chio fia degno 
D'un fol raggio di pietà . 

SCENA Il 
Mariamme . «Ariffeo 

«Ar. Ou’è faggia Regina 
‘Eàtua nota prudenza? 

Mar. ,; E perche ? forfe 
s: Non hìà l’huomo prudenre 
s» Le fue 2iulte ire ? i 
s»» E uero, 
ss MIà l’e fperto nochiero 
‘» Va fecondando flutti i 
» Segue l uoler dej uenti 
s> Per non perir; e uedi 
»5 Pianta tenera imbelle , 
> Perche fi piega, e non refifte al foffio' 
33 Di sfrenato Aquilonei non la fuelle 
Mar. Facile è dar configlio , i 

E’, chi è fuor di periglio . 
In uanoà chi pena | 

Con-  



  

  

‘38 AI E TUO 
. Confortofidà; 

Ti male noncrede. 
Se nonchi lo. prona 5 
E ilpianto non gioua 5. 
Se fede non hà. 

SCENA IV. 
Titidate Oriflilla: 

È Vn’inganno»,e pur mi piace 
: 4: Queft’àmor fenza Speranza:: 

Sagni fon dè’ miet penfieri 
Tinpoffibili piaceri 5: ; 
Sè vn’amor:vano; e mendace 5. 
E’ vn’error:1à miacoftanza. 

O» Sig.tornoà tuoi piedî. 
Tir.Importuno,chechiedi 2” 
Or:Mi porta a: l’adoratoreggio afpetto> 

Violenza d’affetto 5; 
Tin E che ne fperi 2 ; 
07: A{pritormenti , e fieri.. 
Tir.La cagion? 

- Or Gelofia.. ' i | 
Ti.M’auueggo,che’Ituo:amore.è frenefias. 
Or.Fuine- l’Affiria Corte- i 
Oriftiltà connobbi..... 
Tin A meSaperlo è vano. 
Or. AH perfido inhumano ! Aperte: 

| sa: A lareal Donzella: 
»» GranSecretoSuelai..... 
Zix.Se non vuoi, che m’adiri: 
Ne del Regno: d’Affiria 
» Ne  



  

: P_R MIO. ‘39 
Ne d’Oriftilla non parlarmi mai. 

OnChetormentofiguai !' a parte 
E pur sò, chedagl’occhi: 
Prefe amor de là bella’1 primo ftrale . 
Che’lSenoti piagò:. Sfammò 

7 TirSpento èquel primoardòr, che min: 
Or: Miferedènte SIèéale; . 

Già chenon'miritorni: 
L’inuolate teforo,. 
E chenon:poflo lacerartr'Icore: 
Sicario:de l’honore;, 
Vittima d’vninfido,. 
"T'iridàate m’vccido. fuigewvolerfiferire:. 

Tir:Fermas ftolta pietà»; i 
Che delifrar.ti fà; ferma. . 

0*.Qriftilla: i : e 
Cofidicea, così facea piangend@ ;. 

Tir.Baftà, non più, t’ intenda... 
Or.Enontimoueohdio}!. E 
3»: L'impegno di tua fede; 1 pianto mio P 
Tir:Siche mi moue.. 
Or Si? i 
"Tir Mimoueàrifo.. are (Me 
07.0 miocoretradito,ò amor derifolà par. 

Ardi ancoraai primi lumi. 
Cari all’Hora: efiviuacio 

Tiri Facistacis; i pe 
Farfalletta inamorata 
Di vedèrficonfiumata: 
L’alinagode: . 
Nell’àrdor di miouefaci.. 

"SCE  



  

LL) A NO. 

“SCENA Via 
| Tiridate 26 litarco pai Eli fa. 

CHit. "9 Vral finti ritrovo 
PP Riuerito Sig. - 

Tir. », Indica felce MS 
» Teédefeprealfuo polo; e dietro l’otme 
». Luminofedel fol Clitia fi volse . 
Mariamme è quiè 

C€lit. Ti guida” mi perdona } 
YVaimprudente affetto, 

fopragiunge Elifa. 
»» OQueil bramar è colpa, 
» Efollialafperanza © >. 
»» 11 piacere vn idea fenza foftanza .. 
E hs fi parla d’amori è parte 
Tir. Det giufto , dell’honefto 

Traiterminiriftretto 
Innocenteè l'affetto. e 

£li.,, Mà verfo vi'inferior fempreè diffetto: 
aparre : 

Clit.,, L’honefkj nanoffende: 
»». Candidoamor è vero , MG 
» MÌì £& non penfaalfintroppoè leggiero 
£li.Duradifparità i 
»» Come languir mi fà! è parte 
TinAl merto., alla bellezza. : 
» Si confacra,ikftupore;. 
» Poi fiuccede l'amore, 
 »» Efetànonlifprezziamar li dei, 
Elif.Foffe Prencipe oh dei. d parte 

PAZ  



  

SECONDO. 41 
£li.To non difprezzo 
»» Doeti fublimi, erare 
‘Tit.Dunque fidenno amare. 
cClit Ah mio Prence; : 

| Eli, Ck'afcolto! è parte 
Clit.Chifcherza cò le fiamme, ecò li {trali 

Arde vn giorno, c fipungse. 
Ecl. Ah,chl miocore à parte 

Non hìà delufo amore; e come Arface 
uefto clima ti piace? 

"Tir.Qui fpirano aure dolci,e queftaReggia 
“Tutta Splendor fiammeggia . i 

ZIi. Voglio feguiril gioco. è parte 
Dimi( già checoncede i 
Qualche licéza il fito, e l’hora ai {cherzi 
Dal german deftinata) hor dimi Arfaces 
Inetà fi fiorita, oue i natali 
(Che celi forfe) hauefti > 

Vna qualche bellezza 
Ti punfeil cor? { 

Tir. Echerichieftaò Numi! è parte 
Nò Signora. 

Eli. E mendace 
Tarda rifpofta. 

Tir. Al Nume eterno il giuro. 
Eli. Ne meno inquefta Reggia 

“T’accefe amor?” . i 
Tir. Obdio! è parte 

»» Trema, e gela ilcor mio. 
Eli. IÎmpauido rifpondi? 
Tir. Con fcherzi miconfondi. 
Eli. ;, E che farebbepoi 

> S’ardefti ad alta faee? 
Che forfe è tè non lice 

Don  



  

    

42 ACT TI o 
Donna amar, fe ben anco 
Di reggia {tirpe? Poh.dio ! è parte 
Troppodiffi. : 

Tir. T’intefi è parte 
‘, Stupidii fenfi hò refi 
Cl. Ali chefiamo fcoperti . 

piano è Firidate 
Eli. Non fauelli ?epur fai, 

- Che delgiufto, e d’honefto 
‘Trai termini riftret to 

“Innocente è el ‘affetto? 
Tir Non v’è più dubio:fa C 7 piano VEN. 

Sel’amar Bonofendo sete la colpa 
E folta del defio... 

- Eli. Bafta: per. poco 
. Gratorielce il gioco . 

‘Qr fich'auampodi Cupido-al foco E 
A parte: ©” 

Celar d'amor la face’ 
Almanon.fi potrà; 
Sé ben la lingua tace: 
Fauellano.i martiri 
Con lingua di fofpîri , 
e heintendere! fifa. 

SCENA VI. 

Tiridate, Clitarco . 

Cli. A quefta Corte altroue: 
Volgiamil paffo . 

Tit. Lafcia ,. 
Che vn folo guardo ancera 

lo,  



  

SECONDO. 43 
To ritorni à bear ne lumi fuoi, 
E partireamo poi. 

A mirarui ò Inci belle 
Nere ftelle: 
To tornerò.\ : 
Mì, fe gioua al mio dolor 
Il fulgor di due pupille, 
Vaghi nembi di fauille. 
Quefto nò , che iodit non sò.. 

SCENA VIL 
Rotonda nel Palazzo di villa. 

Mariamme, Arifleo, poi Agripa. 

MAF)A ftolta gelofia,sd’amor;da {degno 
” Agitato delita: : 

Il tuo real conforte 5. 
E nonci penfiz 

Mar. Sono: Dil 
FO mi {prezzi ; Òò m’adori] 
Per me pazzi furori. ; 

Ag:Mariame:n9m'offerui? e nòm'afcolti?: 
Mariamme volgi vn.guardo: - ’ 
Rè Mariam. non offermwando Agripa 

De tuoi lucidi raisnofi fono Agripa. 
L’odiato, l’abarrito: 
To fono qual mì vuoi 
Vna furia d’amerno: 
Scherzo e liidibrio de’ rigori tuoi 

Mar. Fierezza del deftinfà,chedeliri: 
»». Per dar al duola miò nuouimartiri. . 
5, Asegdunichidiede: 

» Quel 
(  



  

44 AP VTUO 
> Quel feetro , quel diadema 
» Quel manto à meli porgi , 

Tuenonfonocotefte 
Souranereggie Spoglie , 
D’Agripa non fei moglie. 

Mar. E gioco deldeftin , che dona, etoglie, 
Jboglia le vefli lealize le dà ad un paggia 

«Ar. Alla forza del duolo ' 
Deh perdona Sigs- “© : 

Ag.Quefta pietà 
Interceffor Sotbetto 
Coònfigliero affettato 
Ingelofir; mi fà. 

Ar.Ombra d’infedeltà fofco nom rende 
Il candor di mia fede. 

48.3, Dì fredda gelofianafce la fiamma 
s» Del più feruido (degno; enon v’è mano 
»» Chetratti fredda neue; enon fi fealdi. 

Parti. ; 
«4r.Per obbedirio volgoilipiede parte 
Mar. Quefteinfegne reali, ; 

Che mi dic per tua mano 
 Ciecoamor, cieca Sorte, è tè le rendo . 

«Ag.Reftino teco ingrata 
Pè rimprouero eterno: 
Dellatàa fellonia. 

Mar.0 ftolta 2elofia. 
Se non intendiancor, 
Gl’arcani del mio cor 
Più non faprai: 
In sremboalle pene 
Scherzar mi conuicne, 

i Se rider mi fai. c 
4g.Micirconda il dettin d’acerbi a   
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SECONDO 4 

SCENA VIII 
“ Elifa,0riffilla. 

E “Ye » {e propitio amore 
> AI A qualche deltuo pett@ 
» Ancer tenero affetto 
5) Benishoarrida ; {copri 

L’effer non finto è vero 
A me d’Arface. 

Or.Oh Cieli! è parte 
» Chèdirò; 
Eli.Non tel vieti î a 
+» Dubiod’infaufto euento 3 
> Forferiporterai gioia, e contento . 
Or Signora i fuoi natali 

Scopritti non faprei, 
> Nein Patria lo conobbi i / 

Ne inaltroim piego, cbé lo fanno.i:Dei 
Eli. Li fei compagno? ò amico? 
Or Tal efferli douei, ma d’yn ingrato 

Mi vole ferno il fato . 
Eli Ingrato? 
Or.Esli m’hà tolto 

D'’ineftimabil prezzo 
Vna gioia , e mi diede : 

Di compagno , e d’amico eterna fede s 
MÀ rotte le promette . 

»» Delufa la miafpene 
»» Rapito ogni mio bene 

Ei da sè mi difcaccia, 
Eli. E pur lo fegui? i 

Par 

“ 

   



  

    
     

A PTT O 
Or. Perch’io l’amo e voglio, 

Ch'’eimirenda con {degno,ò conamore 
Lamia gioia, il miocore. lee; 

Eli-Torna in calina,e refpira: Arface è Pré- 
E forfe haurò valore è 
Di far,ch’egliti rendase gioia,e core. 

Or. Cofi tù mi prometti ? 
Eli.Prometto;i{ead Arface 

A mio:nome dirai, che nonifiueli 
Di donzella real icafti affetti. 

Or.  Animafonofogni 
Ancoletue'{peranze; e fè gli preti? 
Né {pero,e.purifenfi amoring6bra 
Ah dhe séza4{peraza amor èvn’Obra 

E forza obbedirui ! 
Affettitiranni 
Volete cofi. : 
E poi qual metrcede' 

( Haurà.Jlaamiafede 
Dachimitradi? ! i 

O» Chemifto di martiri,e didiletti.à parte 

E. Vàlieto,eipera, 
- Ferme vicende 

Sorte non hàs 
Coftanza , e Spene; 
Il mal in bene € 
Sicangierà. 
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SECONDO. 

SCENA IX. 

Mariamme , Tiridate. è parte 

Peranza fallace 
Che vuoi? fe non è 

Di te più capace 
L’afflitte mio cor 5 

Tir. E bello fà quel volto anco’! dolor. 
è parte 

Mar.La {peranza tiranna 
»» A l’hor, ch’è morto ’l bene 
.» Seben promette inganna. 
Tir. Parto? mi fermo °ohdio! 
,» Che#siffolui cor io? è parte 
Mar. Atface tù qui ancora 

accortafi Mariam. d Arface 
Tir. A la forza del genio 
Non v'è riparo . 

Mar. Adunque ; 
Hai genio con Agriva? 

Tir.Le{uegrandezze aramiro, 
Gl’amorifuo: fofpiro . 

Mar. A feruirlo , ad amarlo i 
Lodenè{peri? Ò pur mercè n’attendi? 

Tir.Regina soben 10 5 fe 
Che la mia fersitù lode non metta 5 
Nè l'amor nio mercede. 

Mar, È perche l’ami? 
Tir.Ohdio! i 

Idolatra è dè raichiadora’1 Sole; 
Mar, Tréche ofcure parole:ama del Sbre 

Cie



  

    
    

48 
»» Cieca Talpa l’horror ; del fole ai rai 
»» Lefuepupille indora ‘ 
»» Aquila generofa: e’l genio inclini 

A confimile oggetto ; : 
È fè vn moftroti piace, vnimoftro fei. 

SCENA è 

Agripa, Mariamme , Tiridate . 

"Tir. T}Arlar potefli oh dei! 
Mar. Chi fauellar ti vieta 

Con più liberi fenfi? 
Tir.Giuiftotimor: 
Ag. Di mè. i 

fi jcopre,e frammette trà loro. 
Mar Fiero deftino! è parte 
Tir. Ahimè! : à parte 
«Ag.L’afpetto del conforte 

Così ti turba ?e menti piace ingrata 
Il conuerfar col Rè, di quel t’aggrada 
Con vneftero ignoto, : 
E de l’infima plebe? ,, hor di fe puoi 

> Che seloto fon ilo, 
ss Che delira'] cor mio, 
Mar. \ientie pei confolar l’animo afflitto 

Con le nen'e del pianto 
Vònumerando del tuoamor le prome ; 
Vi genitor Suenato - 
Vn germano tradito: e 
Cotftui di genio al tuo pari feroce 
Le tue grandezze ammira, 
Gl’amori, tuoitfefpira .  



  

SEGONDO. 49 
As.» ll fagace pretettlo, i 
> A nuou'ire mi sforza. 
Tir. CederalFato è forza, NN 

trà sè ritirato in difparte 
Mar. ,, Per chiuder di mie. pene 
> L’Illiade funefta ; 
s> Maucaua l’amortuo, dà cui nafcefle 
+», Si cietagelofia,  partecon fprezzo. 
Ag. lo deliro ; perdona anima mia . 

1] delirio d’ amor 
Nonèdiffetto: . 

* Nelfiudja de l'amar 
Più gradi hà di virtù 
Quel cor, ch’ adora più 
‘amato opgetto. parte 

Tir. Ah, ch'è {enza {peranza 
Delitto, e non virtù la mia coftanza . 

Che penfi far - 
Di queft’ardor 
’O cor? 
T'’ intendo; 
*O nonamar 
°Q tfofpirar: i 
Facendo. 

SCENA XI 
Botfchetto per le caccie reali 

 Nifai uns 

Que icanti, e le felte 2 
» Doue la danza, ilfuono 

à Cc 53 Pre-  
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50 AFTUT'O 
$. Preparati dal Rè? 

Il Monarca fdegnato ri 
Hìà tutto fconcettato , e la Regina 
Col maritoritrofa 
HÀà fconuolto ogni cofa. 

E la donna d’ un'compolfto 
Tutto dolce , tutto amor; 
Mìà fe l’ira prende pofto 
Non hà pati] fuo furor. 

SCENA XII. 
Tiridate, Clitarto ,e poi Maviamme. 

Alla fperanza 
Non è poffibile' 
Si prefti fè. 
In lontananza 
Mottra le' pene 

N Sotto fembianza 
D’vn certo bene, 

| Cheben non è. 
li. Deh partiamo Sig. 
Tir. Vn guardo ancora; 

E ti prometto poi , 
Che verrò, doue vuoi? 
Viene la bella ,offerua 
Sele promefleatté4o: ;, al mio Soutano 

è Mariam. 
> Reftituirio desgio' 

>» Quefti di vita mia giorni non miei: 
5 Lazuir misétohide:!trà fe e pria ch'io 
Ariuederle patrie muraz vegna (torni 

avi} ’ , Donna 

  
 



SECONDO. 31 
Donna real adinchinatti . fio 

Mar.,, Lodo 
,s La fè.P amor 
Tir.,, Al foco i Ad parte 

bh. Quanto più n° auicino,etremo, e gelo. 
ar. Dimi fm hauer difdice i: 
Dell’eftere Nationi 
Curiofo defio ] l’armeno Prence 
Dacheleluci al giorno * 
E gl’apri , quante volte 
icchi ( di bionde arie” 

Vide Cerere i Campi? 
Clit. Cautoche non inciampi. 

piano à Tiridate. 
Tir. D’etade eguali fiamo, ed io non vidi, 

E dieci, e dieci volteà morta vite _ 
Îlbifolco per anco 
‘Cor falubre ferita” 
Recar novella vita. 

Mar. Hà genio, chefipieghi 
Più agl’amori ch’ all’ armi? 

Tir. Hà in petto vn cole, 
Che fegue Marte,e non ifdegna amore. 
Sauia, e bella Regina 
Vago per fama di veder, fi finfe. 
Dè priuati natali; vici dal Regno 
Con altro nome,ed ammirata poi 
L’incomparabil donna 
Tornò l’amancte FEroeai lidifuol . 

Mar. Cofiinuitto Monarca 
Volontie: vedere. 

T:r Quel’ èl imaso 
trattofi di feno il proprieritratto lo porge a 

Mariamme, che attenta l’ ofserua. 
2 c4.0h 

      
      

   

   



  

  

    

    
32% ATTO , 

Chit. Ohdio ! caduto fei. piano è Tir, 
"Tir Trattenermi non poffo 
Parto Regina:ahime 1 
Vacillail core, eil piè. parte conf, 

SCENA XI. 
Mariamme , poi Elifa . è parte i 

Veft’èl’imago? oh numi! 
Chetenebre ? che lumi ? 

El. E2l’è vo ritratto al certo . 
àaparte ofsernando con attentioneciò, che 

tiene in mano Mariamme . i 
Mar. Ah fe fallace 

L’occhio nen mi tradifce 
Queftoè il volto d’Arface;ma fe quefta 
E l’effigie del Rè, dunquecoftui 
È Tiridate. 

Eli. Qh Cieli! a parte 
Mar. Tratto dal foglio in fimulato arnefe 

DA ftraniera beltà: fogno? ò delito? 
Eli. Per gelofia fofpiro. àparte 
Mar. Và i! deftino preparando 

Sempreà pene nuoue pene; 
Dalle {telle 
Per mè cadono procelle, 
Ne mai girano f{erene, 

  

 



   
SECONDO. 5 

SCENA XxIV. 
i Zlifa . 

Tini dipinta 
E ìltitratto d’ Arface, 

Anzidi Tiridate 
La fola , e prima face, 
Che m’arfe il petto,è Mari&me quella . 
Quetta dipinta mago 

ira , e vagheggia! con vn folo amore 
.» Imprudente immodefta 

M’offede,fe deturpa,e il regio honore. 
Quella pupilla vaga, 
Ch’ il fenm’impiaga 
1} Ciel formò per mè; 
S’ amor concede 
Riualità 
Fede nonhà, 
O’amornonè. 

SCENA Xv. 
_Agripa Elifa 

Di fdegno, ed” amor 
A doppia facella 

| S’accende il mio cor. 
Eli. Contro chi tanto (degno 

Riuerito german © i 
Ag. Contro Mariamme. 

CC 3 KE 
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Eli. E quelt’ 

  

RR 

ATTO 
amor? 

«4g. Ohdio ! 
A Mariamme ’Icormio . 

Eli. Che ftrano humore ! 
. Vnir l’odio, a l’amore, 
2» La calma a le procelle, 
»» Agl’abiffi le ttelle. 
Ag. L’amo, perch’io non poffo 

Far, ch’ionon l’ami;e l’odio, 
Perch’ indegna d'amor , è , chi feorte fe 
Paga amorconoffefe, 

Eli. Anzi chi offende 
Non merta pena ? 

«Ag. Euero. 
Eli. E fe l’offefa 

Cade fopra l’honor 2 
Ag. Il fangue olo 

Redime honor offefo. 
Eli. È l'amor? 
«Ag. Sempre cede 

A’ la ragion d’honor . ; . 
Eli. Dunque la moglie.... intendi. 
«Ae. Elifa ohdio! 

Parla. SA 
Eli. Megliorifletti, 

E forfe vederai, che fono figli 
Di ftraniero gubido.i fuoi difpetti.part, 

«Ag. Di ftraniero Cupidoi fuoi difpetti ! 
Gelofia nonm’ inganno: 
Ahdeftinotiràno !,, vn freddo humore 

2 T'utro micopre’] corezahime, ch'io séto 
2 Dal gelo,e da l’ardor doppio tormento. 

Pena ria 
Di gelofia 
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SECONDO. 85 
L’alma mia i 
Cruccia, e diuora ; 
Elosò 
Ch’io son potrò, 
Si fier mattir 
Soffrir, 
Che m’ addolora . 

SCENA XVI 
Mariamme Arifteo 

«A. ;, Quando-altrui nonèdanno”L finger 
»» E fe gioua, non folo (lice,, 
ss Lecito è fimular, anzi è virtude.. : 
Mar. ,, Che piouano. influenze 
sa E dolci, e velenofè ; 
ss DA vn fol pianeta2e che dà vn fote folo 
» Sorgan due rivi d’aque ù 
sa Torbide e chiare?1o voglior dir, che 
ss Haner vo folo core (poffa 
a» Vniti fdegno,e amore;io non l’intendo, 

|», Se fingo amar chi fdegnoio più l’offédo. 
4g. ,, Agripa alfin t'-ellefle 
>, Regina al foglio, e al Talamoconforte. 

at.;, Ecameglioa lamorte .- - 
«Ar. | maritali affetti ie 

Fingi gradir, fe di tè ferbi alcuna 
Scintilladi pietà . i 

Mar. Prouario poffo ; 
«Art. E fe provarlo puoi, puci farlo ancora. 
Mar. Per gradirti Arifteo, ,, mà fiamma. 
a Più ftrugge ,e più diuora.  (oppreila 

i CC 4 SUE  
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SCENA XVII. 
Agripa, Mariamme, Arifteo 

Ar. Vanne incontro egli viene 
Mar. ,, E con qual core 
> A vna furia d’abiffo , è vn traditore? 
Ar.,, Ancolaluce inuefte 

» Letenebre più tetre, e nons’ ofcura . 
ar.s» MA le flagetla,ò "I tetro lor li fura , 

As. E qui l’empia, cheadoro. èparte 
ar. Ahi dura imprefa! 

trà fe, và ad incontrar Agripa i 
L’occhio, perche s' abbaglia 
A l’imento fplendo: non fcerne 1 fole; 
Cotì da le tue grazie 
Abbagliata, e confufa A 
-L’alma reftò,nele connobbe:ah foffi è pi 
Per cagiarti in van marmo vna Medufa. 

Ar. Séguicofi. piano è Mariam. 
Ag. Parla Mariamme!ò fogno!  #rà/fe 

Lafciache... 
amoto, come d’abracciarla 

Mar. Ad altro tempo, 
Ele lufinghe, eivezzi. lo ri/pinge 

Ag. Ah chetù mi difprezzi, e ben ny auidi 
Chequetti allettamenti : 
Son finezze de l'odio: 
Scoperte hà 1 Ciel, ch’ è giufto 
Empia lafciua moglie 
L’immodefte tue voglie ; 
E per celarle al core i 
Hor ti ferui del fdegno, hor de l’amore: 

| M. Son 
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SECONDO. sf 
Ma.Son moglie, fon Regina,e sò, ch'è ho = 
Ag. E più graue la colpa (nore . 

Se ’lconolci, e nol prezzi. 
Mar. Altuo delitto * 

Con le calunnie mie fai le Difefe? 
Ag. Laverità mai la ragion offefe . 

A lo fdeguo ceda amor; 
Spoglio l’ petto 
D’opgm affetto” “ / 
Tuttoauampo, di furor. part. 

Mar. 5 Laconftanza d’'alma forte 
»» Nulla teme de la forte 
» Contro fe l’ afpro rigor. 

Ag.» A lofdegno cedaamor. 
Ar Sii è perduta per poco 

Opra fi bella. 
Mar. Ha, visto lira gioco e 

"Più di co 
No non sà fingere 
L’afflitto cor; 
Poco è mendace 
Alma verace, 

- Né sidipingere 
Vago! horror, 

SC E NA XVIII. 
Ni/ o on Canraré caccia N 

He hauete 2? fermate 
O belue infenfate; 
Non è 

SUA piego per mè 
i : € $ Ha  



se ATTO 
Hauer in gouerno 
Le furie d’auerno: 
Non è bizaria, 
Maàcredo , che fia 
Famelico fdegno, . 

Ch’è domarlo ci vuol altro,ch’va legno. 
O” voi tutti, che fiete 
Qui per la Caccia; il Rè 
Non vuol più caccia à fè; . 
Ei teme ne la caccia , e con razione , 
Che la moglie lo faccia vn Atheone. 

legueballo de Cacciatori, 

Fine del fecondo Atto , 

 



     

  

   

  

   

    
   

   
   

    

SCENA I 

Stanze reali nel Pallazzo d’Agripa. 

Tiridate, Clitarco. 

Hi d'amor nel'laberinto 
Con il {enfo: vn giorno entrò, 
Hà vna guida 
Col ind inno 

e dà quello vfeit non: può. 
» A l'amor d’vn Vaffallo , 
2» Sig. dona licenza, 
> Ch’ei ti parli.cosi . 

Piegafti di bellezza 
Al primo nome core. . 

Tir. HI bel tanto valore .. 
C€li. Nè fà men graue errore 

Fidartide la Fama 
a Argometo del volgo a Nume ignoto 

3 sPox» 

Facile troppo: 

     



    

  

   

            

    

    

    

    
    
    
    
    
         

       

    
    
      

60 ATTO 
ss Porger voti non funi, che fono offefe 

Abbandonar il Regno! ! 
Mentir, e nome, e ftato 1 

Tir: Colpe del Dio b:ndato . L 
Clit.;, Ttà genti foraftiere * 
;» Peregrinar! e diiNettuno_ irato 
» PA più perigliefporti ! 
E che vedetti al fine ? 
‘ir. iDue pupille diuine. 

Cli.,, È tocco appena 
> Dai raggi (uoi n’ardefti ? 
“i Etratto di tè fteffo 
s» ( Ah pocco faggio amor ) il tuo rittratto 
s» In dono li porgefti? 
Tir. ,, lltutto è vero ‘, 
3 Màitrafcorfo amor fempre è leggiero . 

O quanto mi diletta 
Vezzofa (pupilletta . 
Col fuo guardo ; 
‘Rapito al a odor 
“Ineftafi d'amor 
Auampo, & ardo. 

SCENA IL 
Mariamme, Tiridate, C litarco 

  

    

Cli. Fatal incontro ò Sire 
è Tirid. additandoli Mariamme . 

Tir. Tato penofo più,qua ato più caro. è f. 
Mar. ,, Qui T'iridate ?0 Arface? dè part. 

i» L'uno, Ol’ altro, che fia 
E fem re vna bug a. | 

» mp si Cl. Ama
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"TE RZO. 6 

:Clit. Ama I periglio piano è Tiridate 

Chi non lo fugge:andiamo . 
Tir. Và ti feguo. piano è Clit. 

- CH. Obbedifco . 

SC EN A -11L 

‘Mariamme,Tiridate, Oriftilla fopraziunge, 

:Mar. A Ltuo Sourano ancora 
‘A Nonritornafti Arface ? 

Tir. E che ditò? è parte non fui 
Ad Agripa.peranco ad inchinarmi 

‘:Pria di partir. 
Mar. Mi auueggo, 

Ch’ hainel cor, ne la mente 

Tiridate prefenteesglim'’intenda. @ p. 
:Or. Con la Regina Titidate? Ohdio ! è p, 
Tir.;, Ancorche.s'allontani 
»» Dal fuo chiaro principio - 
»» lì raggio luminofo 
> Dà quelnonfi divide. .. 
Or. Îltraditor m’vecide. ‘ è parte 
Mar. ,, Evero ; nià fe parti ' 

..5 A partir ti configlia, 
>» Fotrfe chi più qui ti trattiene. 

Or... Amore, : 
., Quel’ è tua frafe. è parte 
Mar. Arface; in + 

Poco cautò è: prudente 
i] El Prence , chedal foglio © 

Lungi fen uà ; nè molta lode aquifta 
li vaftallo , che porta : 

N C7 Sotto  



  

62 AT TO 
Sotto Clima ftraniero 
Se fteffo, e cor :intendi 

Tir. Tùconfulomi rendi . 
Mar. Con chi fimula 1 vero 

Opracofila verità © - 
Or. Noa peoffo 

Più trattenermi. è parte Arface 
Tir. E che mentifce 

Forfe Regina ’l core ? 
Or. Artface andiamo . 

lo prende per un bragcio . 
Mar. E'chiècoftui? - 
Tir. Deb parti. rifpinge dà [e Orift. 
Or. CH’ io parta traditore ? 
Mar. Olà, fi vili 

Stimatii regij tetti? 

SCENA IV. 
Agripa, Arifteo, Mariamme, Tiridate 

Oriftilla . 

Tir, Ondona al delirante. 
Or. Son delirijd’ amante , 
Mar. Mutiam difcorfo: è quefto 

ll tuo ritttato ? prendi. 
mentre porge à Tiridate il di lui ritratto | 
Agripaimpronifameteglielolena di mano. 

Ag. A mè fi deue 
“De la tua infedeltà donna inhonefta 
liteftimonio. 

Mar Oh Cieli! à parte 
Or, Oh forte ! è parte 

o ° Ti:.oh 
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 s. Strano barbaro impero 

TER .Z.0. 62 
Tir. Oh Dei! è parte 
Mar. Studia barbara Sorte 

Per tormentarmi inufitate forme !. 
Ag. È coftume dè rei 

Far de le colpe fue complice ’l Fato. 
Tir. lo fon pur agitato! è parte 
Ag. Non hà fcufa l’error , ogni difefa 

Riffolue quefto muto 
moftrando à Mariam. il ritratto. 

Per mè troppo loquace 
Pinto volto d’Arface . 

Or. Eck’ afcolto! è parte 
Mar. E vm’ inganno 

Del deftino tiranno. ; 
Ag. Dal caucafo gelato aTiridate 
Li l’ ode cafpie infin dei Rè fui Trono 
A incenerir l’ honore 
Tù vil plebeo porti lafciuo ardore ? 

Tir. Nonfpiega Arface ò Sire 
Si temerario volo - 
Siatemi teftimonij ò Dei dei Polo . 

Ag. Nonèd’Arface quefta 
à Mariam. moftrandolipure il vitratto . 

Effigie colbrita? 
Or. Mifera mè tradita. à parte 
Ma.Sapesloà me no lice:,, occhio pudico 
»» Per oggetti non fuoî guardi nontiene . 
As. ,, Calde fulfuree vene 
»» Copre di molli herberte! ? 
3 Etna fumante. 
Tir. Eh mio Sig. è quefta 

L’imago del mio Rè ; fortimo egu ale 
Conl’etade’Hfembiante. 

$ 
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64: TT E O 
+» D'implacabil deftino- 
> DA fublimi apparenze’ , 
+». Trahe la cagion de l’alte mie fuenture;; 
» È contro mè congiura: : 

+» ll cafo., e la narura. 
Aeg ,,. Colpa, che non hà. fcufa , 
+» O'.del Ciel fi querela 5ò con È efemoio- 
;» Dei Regi fidifende:e perche 1 mare 
»» Ricche moli natanti afferbe irato.: - 

»- Liceà gonfio torrente 

Spiantar le Selue? Ò: pur: n° hà colpa "Li 
Anime {celèrate: "1 Gfato» 
Fingete , fimulate, ambi le pene: 

‘A mè nè paghercte : afpre catene 
Li cingantofto, in carcerìà difziunte 
Reftlin chiufi: vedtemo: 
Seal martir meritato. 
Vifottraeffe’l Fato .. 

i ) è: O’ deftino fpietato!: . è parta 

vengano inca'enagi | 
Mar, Parc’ infeno 

Mi danzi’l cor; 
Auezzaà languire: 
Morire: 
Ne meno 

e | Mi teca timor.. 
Ag: Tolgafi dal mio guardo 

Vin cofi turpe Oggetto 5. 

25: 

      

   

      

Ceda al’ honor l'affetto .. 
Tir Atortocondanni: 

Di moglie innocente 
La bella honefta;; 

  

Ae; Tantatemerità 2 
‘ Tirc. 
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TER Z: O- 65 

Tir. Nell’ombre t’inganni 
‘Dicolpa apparente , 
Che proue non hà. 
A torto condannî 
Di moglie innocente, 

Ag. ‘Tant’ofa reo conuinto 
D vn’offefa Maeftà? 

Tir. La bell’ honeftà. 

SCENA V. 
Agrippa Arifteo, Oriftilla 

” Or:adimi Arifteo 
a” Di , che ny adenfo l’ombte 
» Per non miraril lume ze le tempelte , 

»» Che mi rifueglio in fen atre, ed infcite. 
Ar... Attonito, e confufo , 
»» Se negarciò , che io vesgio, 
3» O’ fé affermar io debba 
»» Ciò, che bcn non comprendo 
3» O'per fogno,ò per vero incerto ie pédo. 
As. Sonriffoluto, e voglio, 

Chedi letal veleno 
Mora Mariamme, e lorechi Arface ; 
Conlo fteffo veleno (ri 
Poi mora ich’eali e l’vno,e l'altro impa- 

‘> Che fi cangia foucnte 
> ll dolce, che s'attende in fucchi amari. 
Or. Fuaneftiffimi eventi.  aparte 
Ar... torrente dell’ ira 
»» Non innondicofi , che la ragione 
»» Ad vn tratto fomerga:ah benriflettà 
Pria, ch’ il fulmine gra irgia ManD » 

CC 9 - Che  



   
66; AL TUTO 
Chedoppoil fatto,i! pentimento è vano» 
E Forecchio,ch’ Vla l’occhio, che vidè: 
Proue certe non fono? > odi Atifteo. 

>». Vuol placar il furore: 
»» Chidètempoadamore , anzi t’elleg 

     

                  

   

  

   

              

    

edel efecutor del giufto impero”. A 
Ar.Officiotroppo fiero. dparte: N 

parte.. | 
Or. Toglìietem: ai refpiri. 

Dolorofi martiri: àparte.. 
sSaffiede languida: 

Ag...  Qinbre pallide: 
i Delnero Tartaro, . 

Deh preftatemi 
Di Serpt {a uali:de. i 

Daro .4azeli,. 
Prvninfidili 
Và vendicanmi 

S;talmmarmt 
Diu: {Cig ti. pe 

‘e CEN, A VI 

Qriftill Li 

        
       

  

) 

sal " Eod’ogniinfauftocuento» 
> E il principio del mal: vibrato telo 
»». Sedal fegno prefifflo > |     >: INOÌ dincrtifee'] fato. 
»» Sicuro è di colpir, quan 15 è vibrato . 

forge dalla Sedia ì 
‘Hor, che manca la Spene 
Difperato è ’l'mio benz, 

    
    
    
    



                

  

                        

   
TFT; ER Za O. 67° 

E fe grauido’! feno 
Eù del primo, piacer dele mie colpe 
Sen mora l’innocente: 
‘Acculator,efia: ; 

Coteftaneceffària crudeltà 
Vna fiera pietà, perche fi dia 
Fine à tanto martire :: i 

Voglio; voglio morire; 
Îl tenermiin vita più 
Altri fieri è crudeltà: 
E vnviuo martirto 
Lia vita à chi pena 
$e d'aura ferena,. 
Va folorefpiro. . 
Il Cielnongli dè... 

SCENA VII. 

Elifa, Oriftilla:. 

-_#”""'On lingua di dolor’ 
4: Vninefto mio penfiero” 

Cofi mi parla al cor: 
Tufeitroppolegiero , 
Se vnfoco vai nutrendo». 
Con cui ti.và ftruggendo 
Vndi{perato amor: : 

° GriVoglio voglio: mere. 
fore piangendo, 

Eli: Che piantiof mè fan lla 1. 

Or:Melo vieta il dolor.) 
Eli.Frena per poco: i i 

Alelagriaio:!cpsfd 10M palefa. 

    

  



    

   
   

          

   

   
   

   
    

                      

   

  

   

   

  

68 ALT TO 
La cagion del tuo duolo. 

O?. Ahi principetîà ; 
ss Col raconto fanefto ’ è 
s» Più, ch'è frenar dà rinonar nr'imponi 
»» L’acerbo pianto: infofpettito Agripa 

Di Mariame,ed’Arface (i0 n’hò roffore _ 
A ridir la cagion )el’yna, e l’altro 
Cinti d’afpre catene 
In carceri difgiunte 
Ordina , che fianchiufi . 

Eli. É vuoi morite? 
Or.Per dar fineal martire. 
Eli. Ami cotanto Arface ? 
Or L’amo più di me ftellò. i 
DIi Singolar fedeltà! Se Èreo conuinto 
‘Degna la pena. : 
Or.Atface non è reo. 
Eli Sarà forfe Mariamme è 
Or. EHl’è innocente. i 
»» Eli.Opranoi Regi è cafo? ì 
3» Or. To dico folo, 
Ch’amor , ce gelofia non han razione,” 
È pria, chegsPinnocentit 
Priuar di vita douerecbbe Agripa 
Rileuar ildelitto . 

C#H.Egslicosi farà. 
O*.Come farato? 

Se à beuer il veleno : 
Sono già condannati; e forfe oh dio! 
Forfe finhora 

Fl:.Ohimè ! 
Or.E morta vna Regina, è mortovn Rè . 
Eli In fi graue periglio 
Nume eterno foccorfo, amor configlio, 

Parte i 1! 

  

  



$ WI A ui A 
11 Ciel.pietà-. 
Nonhà 
Dele miepenes_ 
A Pluto {cenderò5. 
E forfegoderò: Li 
“Frà moftti de l’auerno hore ferene 

SCENA VIIL 
; Eondodi T: Orre. 

 Mariamme. 
»: A. SitragicaScena, 
»° A mutanze fi ftrane 
» Alma non titurbar, che lefuentute 

»- Ciò,ch’hanno di peggior è nome loro; 

> E tanto.difpauento: 
i». Ele portano.in fronte 
2: (2i1anto temute f520;. 
3». Chi folo di fortuna. 
> 1 doni apprezza, edirigori teme 
»» La priuazion desl’vni ,. | 
»» Latiranniadegl’altri. ro 

>: Malfofre; s'adolera, e fi difperas, 
»»» 10 fola d’adamante: : 

»». Cinta hò l’alma coftante. 
‘Trà ciechi horror 
D’vncupo feno: 
Dibei fplendori. 
Più richa l’alma rifulgerà. 
Voi durilacci, che pié ftringete 
Nò non potete: 
Rapirà. l’alma la libertà.  



SCENA IX. 

; Mariamme, Ar iff eo, Tiridate col veleno. 

Ar. I tua forte infelice 
- Quanto mi dolga è è teftimonio’ É 

Cielo: 
Regina per tuo bene 
Darei me fteflo , efibirei le vene. 

Tir.Ed’io miniftrò fon de le fue pene. è 2. 
Mar. La pietà , che dimoftri 

Generofo Arifteo del cafo mio 
Qui, i conduce? è 

Ar.Ohdio! 
A quefte foglie infefte 
La pietà non mi {corge, anzi’] furore . 

Mar. Dunque Prence è che vieni? 
Ar.Ionon hò core. 
Mar. Parla, intrepida hò 1’ alma, 

Ne conolce timor. 
Ar.Agripa inuia Le 

Inhumano,e f} pietato,entfo qiicr vale. i. 
additando liridate col veleno - 

Li empio; tiran decreto 
Proferir io non poflo. 

Mar. È qual gelido horrore 
"T’incatena la lingua? 

Ar. lonon hò core. | 
Mar.E che vuoi idirmi ?forfe, 

Che vicino è°1naufragio?e chi nol vede 
In fi fiera tempefta . 

Ar. Eutro quel vate Agripa 
Hl  



TA ER Z O. 71 
11 ve [eno t’inuia i 
Me nuncioelleffe, e Arface 
Di tua morte miniftro : 
Tu beuutane parte 
Del letiferototco , è l’infelice 
Lafcia gl’auanzi ed io, 
Da'vn cafo si funefto 
M’allontano Regina,e meno voglio 
Spettator il penfiero ; 
Perdona al meffagiero . 
parte lafciando con [uo ordine le guardie 

alla porta. 

SCENA IX. 
Mariamme , Tiridate . 

Tir. TL Iglie de la mia colpa [fto 
F $6 le tue pene alta Regina;c'1 giu- 

Vuol viuo l’innocente,e morto”! reo . 
Mar. Dunque la morte è mia,tùà viuer dei, 
Tir.Sel delitto è nontuo 

Quetti fuchi fon mieizne parte alcuna 
N hà l’innocenza;e pria , 
Ch’ineforabil Parca I 
Tronchi dela mia vita regio ftame 
Tifuello l’eller mio , 
Tiridate fonio . 

Mar. Ah, ch'il penfiero 
Mello diceua al core ; 
E che ti moffe abbandonato"! Regno 
Date fteffo diuerfo è quetta Corte 
Ad incontras.la morte. T; 
vr MR i.  



  

   

  

   

                                      

  
        

   

          

   

  

22, A TT TO 
‘Ti. Tuo valor, tua virtù,ch’il nome eftédé 

Da l’vno à l’altro Polo: : 
Fami recar vn foglio , oue pofs’io 
Scriuerl’acufe mie, le tue difefe 5 
Del beuuto veleno gi 
Poi,ch’vecifo farò, legalo Agsripa, 
E fapia , che non paffa : 
Ticonfin del rifpetto : 
In vn'alma d’Eroenobilaffetto. 

‘Mar.D’implacàbil deftin cm pio tenore! 
Vedo pofti in periglio ‘[re. 
Il tuo Regno, l{iioRege, Inoftro hono< 

Tir.Supetioral Regno, è l’effer mio 
La tua vita è Mariamme; , 
E da lingua mordace 
‘De la Plebe infolenté’1noftro'honore 
Solodifender puòla morte mia. 

Mar. Anzi ilvolgo , ch’efulta. 
Interprete maligno 
Nel’altrui,ymal dirà ;€h’amor € yccife, 
Perch’io viueffi, e la mia morte folo [ toy 

Toglie d’indegno amor l’6bra,e’l fofpet 
Chefoffiit.non potria 
Vrn’ecceffo d’amor la morte mia. 

‘Tir. Chetù morainnocente? 
‘Cho viua vn’inhumano? 

Non lo voglio nol deno; 
Viui Mariamme , io'la morte beuo. 
mentre s’appreffa'il veleno al labro Ma- 

; riamme lo ferma. 
Mar..Ferma Principe ferma: 

» Minore’ Imal,ch’e breve. 
5» È nelabreuita vic] ben delmale, 

‘5 "E tanto a breue più , quando recide 
* * » Con 

  

  



TERZO. ‘73 
> Con forbice fatal Atropo”l filo 

» De l’età noftra, e col lafziarmi in vita : 
»» A miei dolenti guai neghi l’v{cità. à 

Lafcia’l veleno à mè 
Tn Nò ,ch’egl’è mio, ; 

A melo dicde Agripa Ge 
Mar. Perch’à mè lo | porseffi; el mio t’yfur- 
Tir. Vna parte ltiranno 

Per mè ne de (tinò. 
Mar.Si ; mà comitle, 

Ch’iola prima beueffi, cà te gl’auanzi 
Entro’l vafe lafciaffi. 

Tir. Oh dio! Regina 
Latfcia, ch’ioti preceda. 

Mar.Non hò cor fi {pietato ; 
Che di vederti poffà 
Vittima del mio fato . 

Tir. Nè fonio Radamanto 
Da l’accefo Cocito 
Per la tua morte v{(cito ; 
Adio Regia . 

mentre $ aprelfa il veleno al labro,efce fretto- 
lofa Elifa ,elogetta è terra . E 

SERENA XxX. 

{ 

Elifa , Mariamme, Tiridate. 

Rfaceferma, e cada 
Sparto à terracotefto 

Mortifero liquor. 
Mar. Oh ftette ! 
Tir.Qh Nami !  



  

74. AFUOTTUO 
Eli.Mecovoi lo {corgete. alli cuffrod® 
»» E Scèleged’Aftrea, 
s» Ch’indifefo non pera’l reo conuinto » 
» Chi toglie la difefa 
» Al siufto con fierezza, Ò coNINSANDO > 
3a Non è èRè, mà tiranno... 

» I colpi letali 
3» Sofpefi tenete » 
» Vuoi Suore fatali » 
». Chi giorni atmortali 

ad »- Cortei teiflete. 
Del mio bene 
Sciolga il piè da le catene» 
È nè cinga amor 
cor; 

| Poi l’accenda à poco.èà poco 
Del fuo:foco-al dolce ardor . 

Tir.Mentre’l colpo fatal fofpendi E.lifa 
Refto trà pene viuo 
Con barbaro fauor di vita priuo.. 

dar.Col fotrarmi à la morte 
Indifcretta mi togli > 
C’habbia comun 1! Fato: 
Coldolce Padre, e col Germano amato: 

Eli. Tu fei. moglie, d A gr Pd e la tua morte 
Dal fyo voler di pi 
E di ciò , che t’auiene i 
Îlmerito, e la colpa è de la Sorte parte 

Tir. Deh placar poteffe il pianto 
Itrigor de tuoi martiri, 
Che verfar dagl’occhi miet 
‘Tuttoil piantoilcor vorrei» 
E infofpiri inmei refpiri.  



TER 4-0 » 

SCENA XI. 
Mariamme. 

|, C'Otto fi graue pefo 
» Di fuenture, e d’affanni 

| Reger io più non poffo 
|,» L'anima efanimita, 
|» Ch’ toftener non vafe . 
|, Vita pena infinita virhuom, che fralez 
|» Dichi parli Mariamme? 

3 Nongià di te?quale d’Anteoriforga 
| Dalecadute fue l’alma più forte, 

Frema nel fio rigor fprezzata Sorte. 
Vincerà la mia coftanza 
Empiofato’Ttuo rigor 
Conorgozlio : ; 
Scochi ftrale in durofcosglio, 
Che fehernifce’l feritor . 

SCENA XII. 
Giardinetto con Fontane. 
«Agripa pot Ni/d, e paggi. 

Hi fon pur agitato # 
À Dì inconfolabil duole . 
Ahi Son pur tormentato! i i 

Doppoeftinto il Sol ;ch’adoro; 
Chiaro , eadorno "a 
Vedoil giorno » 
E ancor non nioro? 

DOOR. 
RKis.Sig. 

| ag. Peranco 
| _ Non giunto Arifteo? 

is, NÒ mio Sig.  



76 AMT: o 
Ae. Partite ’ 
Nis. Egr'è è impazzito; a diparte 

O’ pruero marito. parte 
Ag. Ah Mariamme ,queft'aria  » 

Forfe più non refpira; edio fon vino? 
Que fei, che non vieni. i 
A contolarmi i in quefte; tit 
Crude, feuere pene honar offefo 2? 

 Ah,chemortoè1lmiocbene, 
E dele fue pupille 
Trai più non vedrò, nè diquel labro 
Vdirò più gl’acenti : (ge. | 
Ahi,che guai'chetormeti! e pur no giù- | 
Troppo: taido Arifteo. 
Nifo ; 

Nis.Sig. torna 
Ag lo voglio . 

Tofto Arifteo. ‘ i 
‘Nis. A ritrouarlo io volo. parte È 

. Ag. Ahi che fiero martir,ch’acerbo duolo, 

SCENA XII. 
Ari@eo,Agripa. 

Comì òÒ Sire | ; 
As. Ohdio!Sò,che vuoi dirmi, 

SÒ, ch’eftinta è Mariamme, 
Ch 1 veleno fucchiò; sò,ch’io fonreo , | 
Taci, laci Aiifteo. . 

Ar.,, Così l’angue del Nilo i 

» Piange l’huom; che fuenò. à parte 
Ro Che vento? che farò? Ù 
Ns Principe vn meflo 

Chiede fubito ingreflfo'. - 
Pianosa Arileo  Arifleo pete, ;  



TE RZ O 77 
Ag. ‘ Hò perdito ilmio teforo ; 

Chiaro, eadorno 
i Vedo il giorno, 
ì E ancor non moro? 
| Ar.Sire giunto è l’auifo i 

Dì le Città vicine, c tue vaffalli; 
Che di Cefare Auguifto, 
Qual ver l’Egitto moue 
Leromane falangi 
Siano pocodiftanti 
Ì Veffilli ondeggianti. 

Ag.Siì prepari maefto{o al Grandeal Forte 
L’incontrodi mia Corte. «Arifteo parte 
Per fi pochi! momenti 
Lafciate Òò miei martiri 
In vna breuecalma 
Le potenze dell’alma. ! 

Non voglio di feren , 
Ch’vn lampo, ch’vn balen 3 
Sia tregua, ond'il dolore 
Con forza poi maggiore 
"Torni agitarmi il fen. 

I SCENA XIV. 
pAÀr. È tiranni l’Impero : 

> Età luga non hà:gonfio torrente 
Ps» Con precipizio d'acque 

|P» Tutto abbatetuperbo, arido al fine 
> Lo calca non temuto 

2» De Paftori, e d’Armenti’! piedeafcinto. 
»» È la bafe degl’Imperi E 
ss Laclemenza in regio cor 3 
ss È dà popoli adorato 
»» Quel diadema, ch'è adornato 

‘Di fi fulgido tefor. SCE- 

  
     

    

 



  

8 A ST THO: 

SCENA Xv. 
Piazza 

Clitarco in atto di duolo poi Agripa . 
Coro dl’'Armeni dolenti. 

L’Armenia ritorno 
Come faremo addolorati amici? 

De l’eftinto Monarca 
Degl’euenti infelici 
Chi hauràSpirito , e core 
Per e{porne1l tenore? ,, ah meglio fia 
Checerchiamo raminghi 
Nè l'Africa deferta 
Vn’antro,checi chiuda ai rai del giorno: 
Ma lafcierem vilmente il fangueinulto 
Di Tiridate ?ah non fia vero: àì volo 
A la Patria fi torni; e l'empio Rege 
Contorrente d’armati . 
Van giufto Marte atterra. 
Guerra , guerra. à 

«Ag. E che voci di guerra ,Ò genti infane è 
Cor In Arface priuafti 

Tiridatedi vita, enoi di Rese 3 
Fù la colpa vn Sofpetto , 
Ingiufto fùil decretto, el’innocente 
Jndifefo mori: verrano. l’armi ! 
De fuoi vaffalli offefi è chieder conto. 

Ag. Attonitorimango . è parte 
€ Hit Prepara la do 

Che'l Ciel prottegerà fi giufta imprefà. 
«f12.Îl temerario ardire : : 

Ta punirò bentoftoà le Saette, 
Sianoefpoiticoftor, al voftro Regno 

»» Anime difperate , ; 
| Pei  



+. Poigl’auifi recate. 
Clit.A le Saette i 

Del Sommo, egiuftò Gioue 
Rimettole vendette. . 
Che penfi più ? che tardi? a 
Ecco nudo il mio fen volino i dardi. 

Ag.Compiacete gl’audaci. i 

SCENA XVI. 
Elifa, Liridateincat Agripa Clitarco. 
= Ermate Lai Aa i 

Rallenta l’ira ;'tHdésnio. 
Cada Sopra l’indegno ; eccotti Arface 2 
Seilfuo delitto ècerto,, pa 
Perch’afcondi la pena 2, onde ne parlà 

a» Vatiala Plebe 3 ferda 
» 1l fapphcio d’efempio. 
» Acciò’! Pop3laimpari , 
a Suddito,e ftraniero. 
2» A veneraril tuo temuto Impero: 

MA pria refti conuinto, ò pur confelfo 
Eicondanni fé fteflo. i ” 

Clit.-Chemiroohdei! à parte 
As.Che ftrauasanzz oh Cieli! a parta 
Ti:r.Eccoreo Liridate 

De le colpe d’Arface 
$’vnqua Arface t’offefe : o 
Sauia è Mariamme , echi dilei fofpetea 
Cerca macchie nel {61 , ombrenetlume 
Ne 1acenerir l’honore 
Dal caucafo gelato 
Portai laftiuo ardore. e 

_ MH Cit. Teco viue Clitarco, eteca more. 
Ar.EcR’afcolto! è parte 

i , Ch  



  

         

    

Eh. The fento ? è parte. | 
Ag. Inaudito tormento ! trà fe 

Se vieni Regeamico a liridate 
Perchecelarti ?ohdio! © ira fe 
Ah filentio homicida ' 
Del inio ben, del mio Sol,de la mia vita: 
» S$penti fono que’rai di sì bel vifo. 
2 kdora pallido, efangue?,. #4 
» È tù,ch’il permettefti hora difendi 

à Tiridate 
3» Senza prò l’innocente? . 
A hi,che l’anima langue, e fuor di pene 
Mi trarrà quefto ferro. 

(nuda contro fe vn filo 
Tir. Agripa ferma 
Ei. Ferma Germano : 

trattenendo Agripa vno per parte 
Eli. Mariamme 
Tir La Regina 
«4g. ;, Voi lufingateahi troppo 

.» Cortefemente crudi 
»> TI mio duol difpietato; 
Qu’è,fe non mori l’idolo amato? 

Eli. Dì la cieca prigion è rai del giorno: 
Venga Mariamme MA 

«Ag. In quetto fen l’attendo 
Ar.Collieto auifo io volo 

»» Fugga da l’almeilduolo parte 
"Tir. Illetifero tofco 

Succhiar voleuo, e mantener in vita 
L’innocente Regina,à l’or,ch’Elifa 
Giunfe , e da no! pietofa 
Fusò l’eftremo fato,e à lei nè deuo 
Gl'auanzi di inia vita. 

El.Q fortuna inaudita. è parte A 
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T E“RAiZ O. 
Ag. O lieta fotte, e 

Cadano leritorte leunano le catene è Tira 
‘E {e aggrauano il piè ftringanoi corì. 

Tir. Lieta,fpiri d’intorno aria d’amori. 
«Ag. È perche mai fi franga 

De la noftra amicicia il caro nodo 
Alle tue nozze infigni 
Offto Elifa, fe vuoi. 

|) Eli. Oquanto 10 godo. 
4 Tir. Mi fi fan preciofe 

i Lecortefied'Agripa.} 
| Porgi, fe purv'affenti a Zlifa 
i gp bianca mano 
I EZli. O cari « 
T:in.O dolci ) d2. cuenti 

| ZIi. Vn dì più fereno 
 Giamainon farà. 

Tir. Per goger apieno - 
Ti ftringo al mio feno 
O vaga beltà. 

I SCENA XVII. 
Nifa detti: , 

Vnefto Meffaggiero 
, Nuncio di cafi tragici ne venge 
Ag. Ohimeè ! ch'arrechi? 
TI: Ohdei! 

i Che maifarà? 
li. Ch'auuenne? . 

if. Dal Principe Arifteo 
eglio l’intenderete, 

Ch'i0 dal duolo affannato 3 
Non poflo prender fiato . 

Ag. E{poni ciò ;che fai? 
Ni.  



      

Si e ART STO 
Nis.D’ampia ferita ‘ 

Eitrouò, che verfaua 
Con loSpirito'1Sangue, : 

‘Ag Chdio ! mia vita. 5 
NNO. i ad Agripa 
Ag.A mè, chi t’inuolò 2 
Nis.Latua vita non fù. ad Agripa 

SCENA Viltima. 
Mariamme, Oriftilla , condotta langui- 

dente abraccio. 

È Avrikteo detti, 
MT) E tuoi fofpetti 

Eccomirea 
As.Ohdio 4, VE 

Sei tà l’idolo mio 2? ò pur fei l’ombra? 
Mar Son Mariamme, e viuo 

Mercè del Cielo 
Ag.Ak ch’io mi fento oppreflo 

Dè gioia il cornel Seno ; 
Per piacer vengo. meno 

Mar. Non turbi Sorte rea fi bel Sereno 
Ag. Tiridated’Armenia, ‘ 

Monarca inuitto, enon Arfaceè queftiy 
C hetù Spofoad’Elifa > 
‘Mio ben offerui. 

OrSPola Le 
AdElifailconforte ! tra fe 
Non permeffi Sponfali è Tiridate 
Da le leggi del Ciel:ramenta infido 
Le giurate piromefle 
-Ad’altra donna, c attendi : 

La  



- 

TERZO. 
La primafede ingrato; 
E {e à nuouo himeneo 
Si piega’I cor , vecidi 
Sotto mentite {poglie 
Oriftilla tua moglie, , 
Che de la morte miatotrà l’errore» 
 Vnacolpa maggior del nuouo amore, 

Edi. Attonitafonio!  @aparte 
Tir. Confufoiorefto ! è parte 
{e Che ftrani euenti!  èparte 

Ar. O ftrauaganteinelto! è parte 
E! VerononfiaOriftillaay 

Ch'’ingiufta ti preceda e che m’vfurpì 
La inercè del tuo amore: 
Tipromifi, ti rendo 
Latua giogialtuocore. 

li dà in mano la deftra di Tiridate. 
ar. Ò magnanimo Spirto! 

Ag. Alma gentile! 
Or. O nele cortefiè 
O core fenza pari ! 
li. Ed’io ; ‘ 
Vedo, che cofi vuol il deftin mio . 
r. Col ferro nudo ih mano 
In atto di vibrar colpolfatale sz 
Alfentenero,emolle - 

| La Donzella real ritrouò , efermo 
Il braccio ; mà nontanto, 
Che non apra nel fen licue ferita . 

Tir. Perdono anima mia,mio ben,mia vita. 
Tir.Seimia Or. Tuametrte. 

Soaue mio bene O». Pupille ferene 
Mia Diua  Or.MioRè. 

Ag. Mariammedelaffetto 
Ars  



   

   
   

   

  

   

    

   
        
      

                        
    

  

84: ATTO,.TERZO. 
Argomeéto è fofpetto:ah Prence amico 

è liridate ' 
Scufa gli fdegni; etù {cufai rigori 

| è Mariamme 
Rimanti fin, ch'io vado 
Ad incontrar Augufto; e tà ritorna 

à liridate | 
Con legame d'amore i 
Vnito meco ìà la tua Reggia, al foglio 

Eli.FEuggi deluto amor più non ti voglio. 
Mar.Prouido’] Cieloal fine | 
. Dal mal ritragge’! bene 5 i 

De lo{degno la face ; i 
Eftingua vera pace , hora conuiene > 
Che ftretti in dolci nodi 
Sifefteggi , fi godi . 

Sparite l’angofte 
La giogia S’ottiene ; 
Per legge fatale 
Più ben fi conofce 
Sù l’ombra del male 
L’effigie del bene. 

  

  
  

Fine del Drama.



aggiunte doppo ta famipa t'acerefrono 
il prefente incomodo.. 

elfine della IV Scena delSecondo dtto. 

Tir. Nelle mie fiamme lafciami 
Contento fofpirar 5 
Amor è pena è giubilo: 
Cortefeall’hor,che barbaro 
Fàridere, e penar. 1° parte 

Or. Cieco bambino porgimi 
Vna Saetta d'or. ' 
Voglio piasar vn’anima, 
Che ride alle mie lagrime, 

* Che gode aî mio dolor. i 
Nel fine della feta Scena del Secondo Atto. 
"Cli. Ah che pur troppo è vero, i 
| | Chela rete d'amore 

# Nonèreted’Aragne, _. i 
Che l’alato pigmeo nel feno accolga 
E il più potente la diuelli , e fciolga . 

Di cupido 
Chi à cadèr ne laccivà 
Più non torna inlibertà 3 
E vn'infido: ; 
Prende l’alme , e l’incatena 
Ingannenole Sirena 
A lui ferue la beltà . 

Nelfine della Scena XV del Secondo Atto. 
li. Da due besl’occhi neri’I lampo vicì 
Chel’alma incenerì. 

‘“Dolcifono., e fon veleno 
Dolci al genio amari al feno 
1bei guardi del mio ben; 
Cofi vnifcecrudo amore, 
I piacericol dolore 
Letempette col Seren. 

Nella  



   

   

   
    

   

                        

   
    

    

   
    

  

  

   

  

86 
Nella Scena WII: ade Terzo Atte in vecè dell 

aria, Conlingua di dolor; 
Eli. Sì {peri mio core * 

E giog:a ;.econtento!; 
Amose ° con {pene ” 
Par priuo di pene: 
E’ vn dolce td mento. 

Nel fine della Scena X!:del Terzo Atto. | 
i Clitarco, e poi Ni/o . x LO 

cli. Douc!’ aura '{cherza, eride pi 
. Cerca ogn'alma i fitoi refpiri » 

Per fisenaril duol ;ch’vccide LI 
Con lei mefee1 fuoi fofpi Bir . 

Nif..Cofidel’amicicia. 
Le Sacre Leggioffendi è 

Cli. E perche? {2 
Nif Forte A n 

A tè par; che fiabene, ! | 
Tuùcòi piede trà fiori, ei trà catene? 

Cli. Di chi parli ? 
Ni. D’Arfaces i! 
Cli. Arfacé prigioniero ? i ; 

E l’accufa, e le proue, equell’audace 
Giudice mi palefa 
Ch’hà condannato Arface? 

- Ni/f. Piano piano Signore; 
Ecoftuibell’humore. àaparté | 

Cli. Mi fideftano l'ire. i 
N:/. S’egli pazzo diuiene i. 

E prudenza fuggire. parte 
Ci. Arface prigioniero? 

Sei cagion d'ogni mal ignudo Arciero. | 
parte conf ufo. 

        
 



 



 


